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FEDERICO MARTINO 

EVIDENZE NUMISMATICHE E IPOTESI INTERPRETATIVE 
SU ALCUNE EMISSIONI BRONZEE DI SICILIA 

Le pagine che seguono sono state pensate e scritte al fine di 
dare conto dei criteri usati nel compilare il catalogo di una col­
lezione numismatica che vedrà la luce a cura della Società Mes­
sinese di Storia Patria. Ragioni editoriali hanno suggerito 
l'opportunità di una pubblicazione separata, ma l'autore ha pre­
ferito non modificare il testo originario per non eccedere l'am­
bito circoscritto che si era proposto. 

Il completo riesame di tematiche più vaste avrebbe richiesto 
un impegno che chi scrive non ha voluto affrontare in questa 
sede. 

Quella che si offre non è, dunque, una trattazione organica, 
e meno che mai esaustiva, quanto la schematica rassegna di ta­
luni problemi, posti da vecchie e nuove evidenze, e di opinioni 
recentemente avanzate a proposito della cronologia relativa e a~­
soluta di talune serie monetali o della loro definizione metro 10-
gica. 

Se e quanto siano probabili le ipotesi di lavoro che propo­
niamoandrà verificato in futuro. Speriamo comunque di aver 
fatto cosa non del tutto inutile richiamando l'attenzione sui dati 
obiettivi, specie in una fase degli studi numismatici che vede 
emergere la pericolosa tendenza a fondarsi su apodittiche affer­
mazioni assai più che sulla considerazione dei fatti, sulla logica 
delle argomentazioni e sulla verisimiglianza storica delle stesse. 

Messina, 20 settembre 1987. 
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I 

ORIGINI DELLA MONETAZIONE BRONZEA 
NELLA SICILIA CENTRO OCCIDENTALE 

1) Himera. 

L'appartenenza alla zecca di Himera dei c.d. Gorgoneia, 
revocata in dubbio da C.M. Kraay nel 19771, risulta confer­
mata dalla pubblicazione di tre esemplari con l'etnico per­
fettamente leggibile2• 

Viene meno, in tal modo, l'attribuzione a Motya su cui l'au­
tore inglese fondava la propria cronologia, ridotta al breve 
periodo compreso tra il 425 e il 410 a.C.3. 

Peraltro, l'ipotesi era palesemente insostenibile già sulla 
base degli elementi stilistici che rinviano ad un tipo arcai­
co della Gorgone, presente in opere non posteriori alla me­
tà del VI sec. ma del tutto scomparso in analoghe raffi-

Desideriamo esprimere i più sinceri ringraziamenti alla Praf. Sebastiana 
Consolo Langher e alla Prof. Maria Caccamo Caltabiano che hanno letto e di­
scusso con noi queste pagine. Si intende che la responsabilità delle opinioni 
esposte è solo di chi scrive. 

1 C.M. KRAAY, The Bronze coinage 01 Himera and "Himera", in Le origini 
della monetazione di bronzo in Sicilia e in Magna Grecia. Atti del VI Convegno 
del Centro Internazionale di Studi Numismatici -Napoli 17-22 aprile 1977, Ro­
ma 1979, pp. 33-35. 

2 SNG, American Numismatic Society, II, 1977, n. 176: trias: D. Gorgoneion. 
R. Quattro globetti in quadrato incuso, HIMEPA (retrogrado); gr. 21,43; Bank 
Leu 1981, n. 25: onkia: D. Gorgoneion. R. Un globetto, intorno HIMEPAION; 
gr. 5,34; Credito Svizzero, 1986,50, n. 31: tetras: D. Gorgoneion. R. Tre globetti 
in area triangolare incusa, HIM; manca il peso. 

3 KRAAY, The bronze coinage, cit., pp. 37-39. 
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gurazioni dell'ultimo quarto del V4. Inoltre riesce arduo 
ammettere che nell'arco di soli quindici anni sia stata pro­
dotta una quantità di monete così elevata da essere suddi­
visa recentemente in sei gruppi, di cui il terzo è, a sua volta, 
distinguibile in cinque classi5• Se poi si tien conto della for­
te degradazione ponderale che si registra all'interno della 
serie, bisogna ipotizzare un periodo di coniazione che co­
pra, all'incirca, un cinquantennio6 • 

Riconducendo a Himera i Gorgoneia, siamo obbligati 
a considerarli nel quadro complessivo della monetazione 
della città di cui costituiscono la prima emissione. 

Il dies ad quem più ovvio di tutte le serie sembra dato dal­
la distruzione del centro ad opera dei Cartaginesi (409 a.C.). 
Kraay, però, sulla base di confronti stilistici con i tipi sira: 
cusani, ha ritenuto che le monete himeree con Testa femmi­
nile/Corona d'alloro; globetti, vadano datate dopo il 409 
a.C.7. Ora, per un caso singolare, un esemplare di questa 
moneta risulta oggetto di riconiazione da parte della emissio­
ne di Syracusae con Testa femminile a d.lPolipo; globetti8 , 

che, come vedremo, va collocata prima del 410 a.C.9. Ne 

4 È quasi superfluo richiamare le fortissime analogie che si riscontrano, 
anche nei dettagli (ad es. i capelli a globuli regolari), con la metopa selinunti· 
na del Tempio C o con l'acroterio fittile proveniente dal temerws dell'Athenaion 
di Siracusa. Profondamente diversa è, invece, la raffigurazione della Gorgone 
che appare sulle monete di Camarina dell'ultimo quarto del V sec. 

5 R CALCIATI, Corpus nummorum siculorum. La monetazione di bronzo, 
I, Milano 1983, pp. 25-39. 

6 S. CONSOLO LANGHER, Contributo alla storia della antica moneta bron­
zea in Sicilia, Milano 1964, pp. 93-94. 

7 KRAAY, The bronze coinage, cit., p. 40. 
8 R. CALCIATI, Corpus nummorum siculorum. La monetazione di bronzo, 

II, Milano 1986, pp. 27-28, n. 5. 
9 RR HOLLOWAY, L'inizio della monetazione in bronzosiracusana, in Atti 

del VI Convegno, cit., pp. 126-127, propone una cronologia a partire dal 440 
a.C. circa. Per la datazione delle riconiazioni vedi infra, II, 1. 
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consegue dunque che la serie di Himera è, almeno, di que­
st'epoca. Inoltre essa è preceduta dall'altra con Efebo su ca­
prone/Nike; globetti, che, per la drastica riduzione di peso, 
va considerata cronologicamente distante dalle coniazioni 
più antiche 10. Sèmbra pertanto evidente che i primi Gorgo­
neia debbano datarsi nel venticinquennio iniziale del V sec. 
ed è possibile che risalgano ad un momento anteriore11 • 

2) Agrigentum. 

Pure"in questo caso, per stabilire la cronologia delle più 
antiche emissioni bisognerà esaminarle in rapporto alle al­
tre della città. 

Se manca l'accordo sulla datazione assoluta dei pezzi 

10 A. TUSA CUTRONI, La circolazione della moneta bronzea in Sicilia, in 
Atti del VI Convegno, cit., p. 234, riprende, convincente mente, l'ipotesi di Ga­
brici che la serie con leggenda SYS, Gallo/GIobetti, sia stata emessa ad Himera 
dopo i Gorgoneia e prima della coniazione "leggera" con Efebo su caprone/N i­
ke; globetti. 

11 La data iniziale del 560 a.C. proposta da CONSOLO LANGHER, Contri­
buto, cit., pp. 92-93, sembra troppo alta. Sono invece convincenti le argomen­
tazioni relative alle successive emissioni dei Gorgoneia: l'abbandono del pie­
de "etrusco" per l'argento, avvenuto sotto l'influenza di Agrigentum, com­
porta l'allineamento della litra bronzea himerea a quella agrigentina (EAD., 
op. cit., p. 94). 

KRAAY, The bronze coinage, cit., p. 37, ricorda il caso di un hemilitron 
di gr. 9,93 battuto con un conio di dritto usato per un'altro hemilitron di gr. 
23,8 e ne deduce che la caduta del peso non dipende dalla lunga durata del­
l'emissione ma da eventi contingenti. Tuttavia il fenomeno prova poco, poi­
ché non è più inquadrabile nelle vicende relative a Motya tra il 415 e il 397 
a.C. Inoltre va notato che su settantadue esemplari esaminati dall'autore (op. 
cit., p. 43) due soli pesano meno di 11 gr., quarantaquattro superano i 20 gr. 
e gli altri oscillano tra i 19,49 e gli Il,87 gr. È una conferma dell'analisi ponde­
rale - e della sua spiegazione storica - fornita dalla CONSOLO LANGHER, op. 
cit., p. 94. 
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fusi12 , nessuno dubita della priorità dell'aes grave rispetto 
alle monete di bronzo coniato13• Vediamo dunque qual'è 
l'arco temporale occupato da queste ultime. 

Il momento finale della zecca agrigentina è dato dalla 
conquista cartaginese del 406 a.C. Anteriormente vanno col­
locate le emissioni con Aquila su preda/Granchio; globetti, 
che sono note in quantità elevatissime e presentano nume­
rose varianti. 

Gli hemilitra si distinguono in cinque gruppi e di que­
sti il primo, il secondo, il terzo e il quinto hanno, rispetti­
vamente, dieci, cinque, dodici, cinque rovesci iconografi­
camente differenti che danno luogo a molteplici combina­
zioni. I tetrantes si raccolgono in cinque classi e gli hexan­
tes e le onkiai in due14• È da credere che la durata di 
coniazioni così abbondanti e diversificate dovette essere lun­
ga e comunque non inferiore a quarant'annP5. Inoltre esi­
stono esemplari riconiati sui Gorgoneia16 e, in due casi, sul 

12 CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., p. 65: 550 a.C. circa, M,J. PRICE, 
Early greek bronze coinage, in Essays in greek coinage presented to Stanley Ro­
binson, a cura di C.M. KRAAY, G.K. JENKINS, Oxford 1968, pp. 95-96: 450 a.C. 
circa; U. WESTERMARK, The fifth century bronze coinage oj Akragas. in Atti 
del VI Convegno, cit., p. 13: 440 a.C. circa. 

13 WESTERMARK, The fifth century, cit., p. 3. 
14 CALCIATI, Corpus, I, cit., pp. 151-155. 
15 La cronologia proposta dalla WESTERMARK, The fifth century, cito p. 13, 

copre il periodo, troppo breve, tra il 425 e il 406 a.C. 
16 CALCIATI, Corpus, I, cit., p. 166, nn. 12-12/4; 170, n. 20: hemilitra del 

gruppo I (non registriamo altri casi che, dalla riproduzione, appaiono dubbi); 
WESTERMARK, The fifth century, cit., p. 11, tav. II, 2: hemilitron già nella col­
lezione Virzì; KRAAY, The bronze coinage, cit., p. 37: hemilitron della collezio­
ne Hunter (voI. I, tav. XI, 17). 

Queste riconiazioni sono particolarmente importanti poiché documenta­
no l'affermarsi dell'influenza agrigentina su Himera (v. supra, nt. 11), già atte­
stata nei didracmi di quest'ultima città con Gallo/Granchio (v. P. FRANKE, M. 
HIRMER, Die Griechische Milnze, Miinchen 1972, p. 20). Non sembra acciden­
tale che il fenomeno interessi il gruppo I della classificazione di Calciati,· pre­
sumibilmente il più antico. 
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tipo con leggenda SYS, GalloIGlobetti17, che sappiamo non 
essere posteriore al 430 a.C. circa 18. Tutto ciò indica che la 
monetazione coniata iniziò nella prima metà del V sec. Né 
all'ipotesi ostano difficoltà sostanziali19 • 

17 TUSA CUTRONI, La circolazione, cit., p. 234: hemilitron; CALCIATI, Cor­
pus, I, cit., p. 183, n. 55: tetras del gruppo III. 

18 V. supra, I, 1 e nt. lO. 
19 Le ragioni addotte dalla WESTERMARK, The fifth century, cit., p. 13, a 

sostegno della datazione posteriore al 425 a.C. si basano su dati tipologico­
stilistici ed epigrafici. 

L'aquila su preda dei bronzi deriverebbe dall'analoga raffigurazione sui te­
tradrammi, con al rovescio Gambero e grande pesce, che Seltman pone dopo 
tale anno. Senza riesaminare la cronologia delle emissioni argentee (ad es. G.E. 
RIZZO, Monete greche della Sicilia, Roma 1946, p. 87, assegna il tipo con Aqui­
la su lepre ai periodi IV e V che iniziano nel 450 a.C.), notiamo che anche l'A. 
(op. cit., p. 7, nt. 12) richiama la forte somiglianza con monete di Olimpia del 
471 a.C. e ss. Inoltre la priorità dei modelli argentei è una regola che ammette 
eccezioni. La stessa WESTERMARK, op. cit., p. 8, afferma che "the single, screa­
ming eagle characteristic for the bronzes and found only on them was very 
likely invented independently and introduced earlier than the pair of eagles 
on the silver" (il corsivo è nostro). 

I rilievi epigrafici riguardano la forma del rho (P) e la presenza del gamma 
quadrato (r). Il primo dato non prova nulla poiché il P è attestato anche sulle 
monete fuse! Il r fa la sua comparsa solo sulle emissioni più recenti: l'etnico 
scritto per intero ricorre, infatti, sui dritti con "aquila urlante", non su quelli 
con "aquila che afferra" (op. cit., pp. 10-11) che appartengono alle serie comu­
nemente ritenute più antiche. 

Aggiungiamo, per concludere, una considerazione a proposito degli hemi­
litra logori, contromarcati alla fine del V sec. Chiunque abbia esperienza di 
tali monete avverte che una circolazione di venti-venticinque anni non avreb­
be potuto provocare un'appiattimento pressocché totale del rilievo quale si ri­
scontra nella maggioranza dei casi. 

Un significativo indizio a favore della nostra ipotesi si ricava da un dato 
archeologico di cui veniamo a conoscenza quando queste pagine sono in boz­
ze. La tomba 551 della necropoli agrigentina di Contrada Pezzino ha restituito 
un corredo, composto da lekythoi a f. n. e da un'anfora nolana a f. r. A livello del­
la tomba, all'esterno, è stato trovato un hemilitron con Aquila/Granchio; globet­
ti (AA.VV., Veder greco. Le necropoli di Agrigento, Roma 1988, p. 364, ulteriori 
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Il terminus ante quem impone dunque di collocare i 
bronzi fusi in un momento assai risalente della prima me­
tà del V sec. e, forse, alla fine del VI sec.20• 

3) Selinus. 

Ragioni analoghe a quelle esposte per Himera suggeri­
scono di datare le prime emissioni selinuntine almeno agli 
inizi del secondo quarto del V sec. 

La serie leggera con Testa di Eracle/Arco e faretra, ri­
sulta infatti riconiatacon i tipi di monete bronzee di 
Syracusae21 che non possono essere successive al 410 
a.C.22• Gli esemplari fusi che l'hanno preceduta mostrano 
inoltre, per stile ed esecuzione, caratteristiche abbastanza 
antiche23• Infine gli standards ponderali (litra teorica di gr. 

precisazioni sul rinvenimento ci sono state gentilmente fornite dal prof. E. De 
Miro che ringraziamo). Il vasellame è databile entro il primo quarto del V sec.: 
la moneta coniata potrebbe essere anteriore o contemporanea a questa data. 

20 L'ipotesi più prudente è quella di una datazione intorno al 485-480 a.c. 
La relativa rarità dell'aes grave agrigentino non dipende da una breve durata 
delle emissioni ma da ragioni contingenti legate al moderno collezionismo (cfr. 
E. GABRICI, La nwnetazione del bronzo nella Sicilia antica, Palermo 1927, 
p. 29). Una cronologia ancora più alta potrebbe risultare dalla presenza di un 
trias fuso in una tomba di Megara Hyblaea che Orsi considerava precedente 
la distruzione della città. Ma sul punto le opinioni sono discordi (WESTER­
MARK, The fifth century, cit., pp. 13-14; TUSA CUTRONI, La circolazione, cit., 
p.238). 

21 CALCIATI, Corpus, II, cit., p. 28, n. 6. 
22 V. infra, II, 1. 
23 Cfr. CONSOW LANGHER, Contributo, cit., pp. 76-78. La cronologia del­

l'A. è però troppo alta. La raffigurazione della Gorgone è stilisticamente diver­
sa da quella di Himera e mostra caratteri recenziori, come l'addolcimento e 
l"'umanizzazione" del volto. Rimane, tuttavia, nettamente distinta da quella 
usata sulle monete di Camarina successive al425 a.C. Le emissioni argentee di 
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45 circa) sono vicini a quelli della monetazione himerea suc­
cessiva all'influenza agrigentina24 • 

4) Segesta, Motya e l'area punica. 

Le prime coniazioni bronzee di Segesta sembrano po­
steriori a quelle delle città sinora esaminate. Tuttavia la data, 
recentemente proposta, del 420 a.C.25 non trova alcun ri­
scontro obiettivo, derivando dalla indimostrata affermazio­
ne che tutta la monetazione del bronzo in Sicilia ha origine 
nel terzo quarto del V sec. con gli esemplari fusi26• 

Più serio fondamento è costituito invece dal confronto 
tipo logico e stilistico tra la testa femminile dei conii sege­
stani e quella presente su alcuni esemplari argentei di Sy-

Populonia richiamate dalla Consolo Langher sono ora datate al 475-400 a_C. 
(L KRAUSKOPF, Zum Datum der Gorgoneia von Populonia, in Revue Suisse de 
Numismatique, 64, 1985, p. 68) e le serie etrusche con Cratere/Ruota, non ri­
salgono oltre il III sec. a.C. 

24 Si confrontino i pesi forniti, da ultimo, da M,J. PRICE, Selinus, in Atti del 
VI Convegno, cit., pp. 81-83. L'Autore propone una datazione al 435-415 per gli 
esemplari fusi e al 415-409 per quelli coniati (op. cit., p. 86). La cronologia è inac­
cettabile per le ragioni già dette, ma ancor più singolare è la tesi che la serie 
antica costituisca una "emissione privata" (op. cit., pp. 85-86). La "scoperta" sa­
rebbe provata dalla rozza (!) esecuzione delle monete e dalla mancanza di corri­
spondenza con la litra-peso. È il caso di ricordare al Conservatore del British 
Museum che, salva l'eccezione di Lipara, nessuna delle emissioni siceliote cor­
risponde alla litra-peso proprio perché venne emessa dall'autorità politica e non 
da privati (v. infra, I, 5). Simili argomenti hanno il solo pregio di mostrare le 
negative conseguenze di un metodo comparativistico (v. M,J. PlUCE, The fune­
tion 01 early greek bronze coinage, in Atti del VI Convegrw, cit., pp. 351 ss.) che 
finisce con l'ignorare le caratteristiche proprie delle singole realtà storiche. 

25 D. BEREND, Le monnayage de bronze de Segeste, in Atti del VI Conve­
gno, cit., p. 61. 

26 BEREND, Le monnayage, cit, p. 54. L'asserzione, non provata, non è 
neppure corredata da un rinvio bibliografico. 
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racusae che E. Boehringer colloca dal 474 al 450 a.C.27. Ta­
li date potrebbero scendere di un decennio ove si accettas­
se l'abbassamento cronologico del Damareteion28. È 
dunque plausibile che le prime emissioni di Segesta risal­
gano al 450 a.C. circa. 

Il Gorgoneion di Motya mostra forti somiglianze con la 
raffigurazione analoga sulle monete di Camarina dell'ulti­
mo quarto del V sec. e va considerato ad esse contempo­
raneo29. 

La serie di Erix con Testa virile barbuta o Testa femmi­
nile/Cane; glob etti , si collega, per stile e peso, alle emissio­
ni segestane con cui probabilmente ha in comune il 
momento d'inizio, anche se la forte degradazione ponde­
rale potrebbe farne sospettare una più lunga durata3o. 

La monetazione di Solus, nonostante l'opinione di G.K. 
Jenkins31, comincia nel V sec. Ad Himera infatti un hemi­
litron con Testa di Eracle/Gambero; globetti, è stato rinve­
nuto in associazione con esemplari himerei delle serie 
intermedia e leggera e con un hemilitron di Agrigentum 
contromarcato32. Una coniazione anteriore al IV sec. è pu-

27 E. BOEHRINGER, Die Milnzen von Syrakus, Berlin 1929, tav. 22 nn. 
589-590; 594; 596. 

28 Sulla controversa questione v. N.M. WAGGONER, H,J. PRICE, Archaic 
greek coinage, the "Asyuth" hoard, London 1976, pp. 121·122 e bibl. ivi cit.; 
M. CACCAMO CALTABIANO, I decadrammi di Euainetos e Kimon per una spe­
dizione navale in Oriente, in Studi in onore di L. Breglia, in corso di stampa, 
p. 474, nt. 2 e bibl. ivi cito Per l'esame ponderale delle serie segestane v. infra, 
II,3. 

29 Per il tipo e i pesi V. CALCIATI, Corpus, I, cit., p. 277, nn. 1-2. 
30 Per il tipo e i pesi V. CALCIATI, Corpus, I, cit., p. 281, nn. 1-3. 
31 G.K. JENKINS, Coins oj Punic Sicily, in Revue Suisse de Numismatique, 

1971, pp. 70-71, data le emissioni di Solus e Thermae alla seconda metà del 
IV sec. a.C. 

32 TUSA CUTRONI, La circolazione, cit., p. 233. 
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re confermata dall'esistenza di una moneta con Testa di Era­
cle/Ippocampo a S., riconiata su Himera Testa femminile/Co­
rona d'alloro; globetti (fig. 1), che sappiamo essere databile 
entro il 410 a.C. e non è verisimile circolasse ancora a di­
stanza di quasi cento annp3. 

5) Le ragioni di una diversità. 

Dal breve esame delle evidenze numismatiche che ab­
biamo effettuato ci sembra emerga chiaramente come l'i­
nizio della monetazione bronzea nella Sicilia centro 
occidentale vada collocato, al più tardi, nei primi anni del 
V sec. Per questo aspetto l'Isola si trova in una posizione 
peculiare, non solo nei riguardi della Grecia propria ma an­
che delle vicine poleis magnogreche34. 

Il fenomeno rimane incomprensibile - o ne è negata l'e­
sistenza - se non viene guardato nell'ambito del problema 
storico complessivo relativo ai modi ed alle forme assunti 
dalla penetrazione ellenica nei vari territori e ai rapporti 
con le genti localP5. 

In questa prospettiva si rivela chiarificatore il raffron­
to tra le diverse conseguenze derivate dalla fondazione e 
dallo sviluppo delle 'colonie' nell'Italia Meridionale e in 
Sicilia. 

33 Messina, collezione Martino: D. Testa giovanile imberbe a d. ricoperta 
di spoglia leonina. C. 1. R. Ippocampo a s. C. L AE-+mm. 16·17; gr. 2,510. Sul 
rovescio, a s., è chiaramente visibile la corona d'alloro del como precedente. 

34 A. STAZIO, Moneta e scambi, in AA.W., Megale Hellas. Storia e civiltà 
della Magna Grecia, Milano 1983, p. 144. 

35 È merito della CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., pp. 3·57, l'aver in· 
dagato come la monetazione bronzea siceliota sia nata dall'incontro del mon· 
do indigeno e greco. 
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Per quanto concerne le zone della Penisola, le fonti 
antiche36 e i risultati degli scavP7 concordano nell'indica­
re una prevalente situazione di conflittualità tra nuovi ve­
nuti e popolazioni preesistenti che si risolve nella sparizione 
o nell'abbandono degli abitati della prima Età del Ferro38• 

N ono stante alcune eccezionp9, la costituzione della chora 
comporta la fuga degli autoctoni nelle zone montuose del­
l'interno, dove continuano a sviluppare la propria 
cultura40, o il loro inserimento in un sistema produttivo, 
dominato dalla polis, con un processo di 'integrazione' che 
rappresenta 'l'altra faccia dello sterminio se non del 
genocidio '41. In entrambi i casi emerge la debolezza dei 
gruppi anellenici, destinati all"incomunicabilità' con i Greci 

36 Se ne veda la rassegna e l'esame in J. DE LA GENIERE, Contribution à 
l'étude des relations entre Grecs et Indigènes sur la Mer Jonienne, MEFRA 
LXXXII (1970), p. 626; EAD., Entre Grecs et non·Grecs en ltalie du Sud et Sicile, 
in Forme di contatto e processi di trasformazione nelle città antiche. Atti del 
Convegno di Cortona, 24-30 maggio 1981, Collection de l'Ecole Française de 
Rome, 64, Pisa-Roma 1983, pp. 262-263. 

37 Della vastissima bibliografia citiamo solo: DE LA GENIERE Contribution, 
cit., pp. 624-625; EAD., Entre Grecs et non-Grecs, cit., p. 261. Un panorama d'in­
sieme degli effetti avuti dalla "colonizzazione" sul mondo indigeno dell'Italia 
Meridionale fornisce anche F. CaRDANO, La fondazione delle colonie greche, 
in Magna Grecia. Il Mediterraneo, le metropoleis e la fondazione delle colonie, 
a cura ili G. PUGLIESE CARRATELLI, Milano 1985, pp. 265 ss. 

38 L'osservazione che i centri protostorici vengono meno in concomitanza 
con la fondazione delle poleis è già in P. ORSI, Le necropoli preelleniche cala­
bresi di Torre Galli e di Canale, Janchina, Patariti, in MAL, XXXI (1926), col. 
359. V., da ultimo, DE LA GENIERE, Entre grecs et non-Grecs, cit., p. 261. 

39 Per un breve riassunto dei più recenti dati di scavo ci permettiamo di 
rinviare ad un nostro precedente lavoro: F. MARTINO, Considerazioni su al­
cuni bronzi protostorici ed un bacino ad orlo perlato rinvenuti in Calabria, in 
Rivista Storica Calabrese, N.S. 6 (1985), nn. 1-4, pp. 138-139 e bibl. ivicit. 

40 DE LA GENIERE, Contribution, cit., pp. 632-633 e bibl. ivi cit.; G. PU­
GLIE SE CARRATELLI, Storia civile, in Megale Hellas, cit., pp. 50-52. 

41 E. LEPORE, in Forme di contatto, cit., p. 283. 
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O al passivo assorbimento. Manca dunque, o si pone come 
secondario rispetto ad altre realtà, un problema di rappor­
ti tra tradizione indigena e civiltà ellenica. Ed assume par­
ticolare significato la constatazione che l'offensiva contro 
le città italiote venne condotta da nuove popolazioni, scese 
al Sud dall'Italia Centrale, che provocarono 'il risveglio e 
la ristrutturazione politica' dell'elemento locale, con la crea­
zione di 'nuove forme e modi di produzione '42. Come è 
stato osservato, fu in stretta connessione con la 'ripresa in­
digena' che nacque, nella seconda metà del V sec., la mo" 
netazione bronzea dell'Italia Meridionale43 • 

Il panorama offerto dall'Isola è profondamente 
diverso44 • Comunque voglia risolversi la vexata quaestio 
del contributo fornito dalle genti autoctone alla cultura si­
celiota, nessuno dubita dell'esistenza di linguaggi e orga­
nizzazioni 'sicule' a distanza di secoli dalla 'colonizzazione'. 
Senza soffermarci su altri, pur rilevanti, aspetti45 , ci limi-

42 STAZIO, Moneta e scambi, cit., p. 143. 
43 STAZIO, Moneta e scambi, cit., p. 143. La primapolis magnogreca a mo­

netare il bronzo, intorno al 450 a.C., è Regium, proiettata verso la Sicilia e ca­
raterizzata da una economia "non specificamente ed esclusivamente agraria, 
bensilegata al traffico marittimo" (ID., op. cit., pp. 126-127). Aspetti significati­
vi, come l'adozione di una litra di peso forte e l'allineamento delle più antiche 
emissioni reggine a quelle di Rimera, sono posti in evidenza da M. CACCAMO 
CALTABIANO, La monetazione bronzea di Reggio nel V sec. a.C., in Cronache 
di Archeologia, 18 (1979), pp. 168-170. 

44 Sulla "colonizzaZione" e le caratteristiche che assunse in Sicilia ci limi­
tiamo a rinviare all'equilibrata sintesi di D. ASHERI, La colonizzazione greca, 
in La Sicilia antica, a cura di E. GABBA, G. VALLET, I, l, Napoli 1980, pp. 89-142, 
ed alla preZiosa lezione metodologica di E. LEPORE, Conclusioni, in Atti del 
VI Convegno Internazionale di Studi sulla Sicilia Antica, I, KOKALOS, XXX­
XXXI (1984-1985), Palermo 1987, pp. 433-447. 

45 Ricordiamo, a titolo di esempio, il problema delle lingue anelleniche del­
l'Isola, su cui può vedersi l'ampio panorama offerto daA. ZAMBONI, Il Siculo, 
in Popoli e Civiltà dell'Italia antica, VI, Lingue e dialetti, a cura di A.L. PROS-
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tiamo a ricordare l'impresa di Ducezio, che assume una sor­
ta di valore paradigmatico per comprendere le caratteristi­
che specifiche della realtà siciliana. È una vicenda da cui 
traspare chiaramente quanto vivo fosse il senso della pro­
pria identità presso le popolazioni non greche, ancora alla 
metà del V sec.46• Il tentativo di costruire una organizzazio­
ne degli homoethneis nasce sulla base di un esplicito e con­
sapevole orgoglio nazionale47 • La nuova formazione 
'statuale' è consacrata, con la fondazione di Paliké, per con­
trapporsi ai Greci sul piano ideologico, prima ancora che 
militare48• 

Tuttavia il tipo di governo cui il capo indigeno si ispira 
è 'greco' e risente dell'esempio fornito dalle grandi tiranni­
di delle poleis con le quali le élites indigene avevano avuto 
stretti contatti49• L"integrazione' in questo caso non è sta­
ta l"altra faccia dello sterminio': ha piuttosto consentito l'as­
sorbimento di un modello che poté essere utilizzato anche 
contro gli stessi che lo avevano originariamente prodotto. 

Più in generale, può dirsi che il rapporto tra 'ellenismo' 
e Siculi o altre popolazioni locali provocò un salto qualita-

DOCIMI, Roma 1978, pp. 951·1011, e il recentissimo contributo di L. AGOSTI­
NIANI, Epigrafia e linguistica anelleniche di Sicilia, in KOKALOS XXX-XXXI, 
cit., pp. 193-220, con interessanti notazioni sulla derivazione italica dei linguaggi 
non greci. Per le arti figurative v. G. RIZZA, Le arti figurative dalle origini al 
V sec. a.c., in AA.W., Sikanie. Storia e civiltà della Sicilia greca, Milano 1985, 
pp. 125-139; 167-168; 174. Condividiamo l'osservazione di G. VOZA, Cultura 
artistica fino al V sec. a.C., in La Sicilia antica, cit., II, 2, p. 107, secondo cui 
"non si tratta di vedere se l'arte indigena ha influenzato l'arte greca ... ma di 
leggere, nella preponderanza del superiore apporto greco ... , gli atteggiamenti, 
i connotati di una spiritualità che affiora e si manifesta in forme e misure cer­
to non unitarie e omogenee, ma come espressione di una sensibilità diversa". 

46 G. MADDOLI, Il VI e il V sec. a.C., in La Sicilia antica, II, 2, cit., p. 62. 
47 MADDOLI, Il VI e il V sec. a.C., cit., p. 63. 
48 MADDOLI, Il VI e il V sec. a.C., cit., p. 63. . 
49 MADDOLI, Il VI e il V sec. a.C., cit., pp. 17; 62-63. 
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tivo all'interno di queste comunità che, conservando l'iden­
tità etnica, conobbero processi di differenziazione sociale 
e progressivamente si trasformarono in centri 'politici'50. 

D'altro canto, si è giustamente notato che i nuovi abita­
tori dell'Isola, 'ormai lontani dalla terra patria, dovettero 
assuefarsi all'acqua bastarda di Aretusa: si sicilianizzarono, 
e nella loro cultura l'apporto indigeno, se pur non va so­
pravvalutato, è certamente presente'51. Non è agevole - e 
forse è erroneo - tentare di stabilire la quantità e la qualità 
dei reciproci contributi. Processi tanto articolati non soffro­
no di essere indagati col metodo della partita doppia52. Ma 
è certo che quel grande complesso unitario 'coloniale' che 
fu la Sicilia ebbe una propria originalità che derivò dall'in­
contro delle due componenti. Ed uno dei risultati più inte­
ressanti dell'interazione si riscontra nel campo numisma­
tico. 

Gli stessi contemporanei ben conoscevano la peculia­
rità del sistema ponderale siceliota, basato sulla litra53. Le 
genti locali utilizzavano da secoli pani e oggetti di bronzo 
di cui rilevava non la funzione d'uso ma quella di mezzo 
di scambio legata al pes054. 

I Greci, dal VI sec., adottarono le emissioni argentee, ba­
sate sul valore intrinseco ma caratterizzate da una conce-

50 E. LEPORE, in Le emissioni dei centri siculi fino all'epoca di Timoleonte 
e i loro rapporti con la monetazione delle colonie greche di Sicilia. Atti del IV 
Convegno del Centro Internazionale di Studi Numismatici Napoli 9-14 aprile 
1973, Roma 1975, pp. 196-197. 

51 ASHERI, La colonizzazione greca, cit., p. 138. 
52 Si vedano le considerazioni di VOZA, cit. supra, nt. 45. 
53 Le fonti antiche sono state riesaminate di recente da N.F. PARISE, Il si­

stema della litra nella Sicilia antica tra Ve IV sec. a.c., in Atti del VI Convegno, 
cit., pp. 294-304, e bibl. ivi cito 

54 Cfr. CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., pp. 41; 58-59 e bibl. ivi cito 
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, 
zione della moneta vista come espressione dell'autorità 'po-
litica' che si manifestava nel conio attraverso l'etnico e i 
simboli. 

N elle zone centro occidentali dell'Isola la penetrazio­
ne ellenica, favorita anche dalle vie naturali di comunica­
zione, non ebbe prevalenti caratteri conflittuali e portò ad 
intensi rapporti con gli Indigeni, le cui comunità spesso ven­
nero inserite nella chora mantenendo, in larga misura, la 
propria cultura. 

Da questi contatti nascono le prime serie di Himera, Se­
linus e, soprattutto, di Agrigentum che costituiscono un 'ca­
so' davvero significativo. Le fusioni a forma di cono, di 
cuneo o di 'seme di zucca' mostrano, nella tecnica e nell'a­
spetto, l'estraneità alla tradizione greca e si rivelano idonee 
ad essere accettate da genti abituate ai corÌunerci con l'aes 
rude. Ciò può indicare 'il passaggio di una tradizione pon­
derale e monetaria indigena nel patrimonio culturale 
greco'55. Tuttavia anche questi esemplari recano i segni 
della città e del valore e i nominali, nella loro varietà, rinvia­
no ad una litra teorica ben lontana dal peso che sembra aver 
caratterizzato quella in uso presso le genti anelleniche56. 

Siamo dunque di fronte non tanto ad una semplice re­
cezione, quanto ad una nuova creazione in cui confluisco­
no - interagendo - elementi diversi. La stessa costituzione 
del bimetallismo bronzo-argento, non portò alla meccani­
ca giustapposizione dei due monometallismi propri, rispet­
tivamente' di Indigeni e Greci, ma segnò la nascita di un 
sistema in cui troveranno posto anche esigenze che nasco­
no nella polis per l'espansione del mercato interno e la cre­
scita dei viZia commercia. Inoltre, la 'sopravvalutazione' del 

55 CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., p. 54. 
56 CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., pp. 65-66; 75-76; 93-94. 
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bronzo monetato, con la creazione di un plusvalore a van­
taggio della città, forse rispecchia, all'origine, i rapporti di 
forza reali tra 'coloni' e genti locali e pone i presupposti del­
l'idea - nuova per il mondo ellenico - di una circolazione 
puramente fiduciaria, lasciando un'impronta nella succes­
siva speculazione filosofica57 • 

II 

SVILUPPO E DIFFUSIONE DELLA MONETA FIDUCIARIA 

1) Syracusae. 

Le caratteristiche della 'colonizzazione' in Sicilia non 
furono omogenee. Nella zona sud orientale la. fondazione 

57 HOLLOWAY, L'inizio della rrwnetazione, cit., pp. 139·140, ha avanzato 
la suggestiva ipotesi che le emissioni énee siracusane siano "il risultato di una 
rivoluzione del pensiero" operata dalla Sofistica nel penultimo quarto del V 
sec. a.C. Se è verisimile la relazione tra monetazione fiduciaria e riflessione 
filosofica, riesce arduo ammettere il presupposto "idealistico" da cui parte l'A. 
n fenomeno numismatico è strettamente legato allivello strutturale del pro.­
cesso storicQ e non ci sembra possa nascere e svilupparsi da matrici puramen­
te ideologiche. Peraltro la coniazione di Syracusae segue nel tempo quella di 
molte città che, con la riduzione ponderale, erano avanti nella sperimentazio· 
ne di monete dal valore più o meno convenzionale. È dunque probabile che 
la "riflessione" dei Sofisti sia partita dal dato reale preesistente, dando veste 
astratta e generale allo specifico economico sorto sul concreto terreno dei rap­
porti col mòndo indigeno prima e degli sviluppi del mercato interno della po­
lis poi. Considerazioni analoghe in S. CONSOLO LANGHER, in Atti del VI 
Convegno, cit., p. 377. 
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di Syracusae comportò la fine dei pacifici rapporti commer­
ciali con gli Indigeni, instauratisi a partire dalla metà del­
l'VIII sec.58 , determinando una vera e propria occupazio­
ne del territorio circostante. La costituzione della chora fa­
vorì, nella città, la formazione di una aristocrazia terriera 
e segnò la riduzione in servitù dei Siculi59 o il loro arroc­
camento sugli Iblei, in una costante posizione difensiva. 
Mancarono dunque le condizioni che altrove avevano por­
tato alla precoce comparsa della moneta bronzea. A Syra­
cusae il processo comincia tardi, per cause e con aspetti 
diversi da quelli tipici delle zone centro occidentali. Sin dal 
loro apparire le emissioni hanno peso basso e denunciano 
una natura eminentemente fiduciaria, che porta ad esclu­
dere la prevalente destinazione agli scambi col mondo in­
digeno. I motivi che presiedono all'introduzione delle 
coniazioni énee sembrano, invece, strettamente connessi 
con le trasformazioni interne della polis. Senza postularne 
la contemporaneità, risulta plausibile l'interdipendenza tra 
monetazione fiduciaria ed aumento della rilevanza politi­
ca del demos, cui corrisponde lo sviluppo dei ceti artigiani 
e mercantili60 e, conseguentemente, del mercato urbano. 

I diversi momenti del nuovo fenomeno· numismatico 
sono stati variamente indicati61 • 

58 Ricordiamo l'importante documentazione fornita dalla necropoli di Vil· 
lasmundo nella Valle del Marcellino: G. VOZA, I contatti precoloniali col mon­
do greco, in Sikanie, cit., pp. 560-561 e bibl. ivi cito 

59 L'ipotesi, largamente condivisa, venne formulata da G. VALLET, La città 
e il suo territorio, in Atti del VII Convegno di Taranto (1967), Napoli 1968, p. l1l. 

60 CONSOLO LANGHER, in Atti del VI Convegno, cit., p. 345. 
61 Ricordiamo le principali proposte di cronologia iniziale: BOEHRINGER, 

Die Miinzen von Syrakus, cit., pp. 226 ss.: 450 a.C.; S. MAZZARINO, Documen­
tazione numismatica e storia syrakousana del V sec. a.C., in "Anthemon". Scrit­
ti di archeologia e di antichità classica in onore di Carlo Anti, Firenze 1955, 
pp. 41 ss.: 464 a.C.; CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., pp. 103 ss.: 464 a.C.; 
PRICE, Early greek bronze coinage, cit., p. 97: 420 a.C. 
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La più recente proposta è dovuta a R.R. Holloway che, 
a causa dell'abbassamento cronologico del Damareteion e 
della data in cui comincia l'epoca dei c.d. Maestri Firman­
ti, pone nel 440-435 il punto di partenza delle serie énee62 

e ne prospetta la successione come segue63 : 

A) D. I:YPA testa femminile a d. o s. coi capelli tirati e 
legati in alto. Intorno tre delfini. R. Polipo; globetti. 

Peso teorico: tetras gr. 5; hexas gr. 3,3; onkia gr. 1,8 1 
litra gr. 20. 

Al) D. testa femminile c. s. a s. R. c. s. 
Hexas gr. 2,88; 2,36; 2,23. 

A2) D. I:YPA testa femminile c. s. a d. Dietro X (forse un 
delfino mal riuscito). R. Polipo, in alto un ippocampo; un 
globetto. 

Onkia gr. 2,50; 2,30; 1,88; 1,72. 

A3) D. I:YPA testa maschile a s. R. Polipo. 
Tetras gr. 4,84; 4,50; 3,62; 3,23; 3,20. 
Datazione: A-A3: 440/435-425/420 a.C. 

B) D. I:YPA testa femminile a s., dietro, EY, <I>PI o altro 
simbolo. R. Area incusa quadripartita, al centro stella. 

Peso teorico: tetras gr. 5 1 litra gr. 20. 

BI) D. I:YPA testa femminile c. s. a s., dietro E R. Polipo. 
Peso teorico: hexas gr. 3,3 llitra gr. 20. 
Datazione: B-B1: 415-410 a.C. 

C) D. testa femminile a s. R. I:YPA ruota con due delfini. 
Peso teorico: hemilitron gr. 4 llitra gr. 8. 

62 HOLLOWAY, L'inizio della monetazione, cit., p. 126 e bibl. ivi cito 
63 HOLLOWAY, L'inizio della monetazione, cit., pp. 124-133. 
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Cl) D. testa femminile quasi frontale (tipo di Kimon). 
R. Polipo. In un es. tre globetti. 

Peso teorico: tetras gr. 2 / litra gr. 8. 
Datazione: C-Cl: 405 a.C. 

D) D. testa femminile a s. R. l:YPA delfino e conchiglia. 
Peso teorico: hemilitron gr. 4 /litra gr. 864• 

Datazione: inizi del IV sec. a.C. 

Tralasciamo, per il momento, la datazione assoluta per 
rilevare come la cronologia relativa proposta dallo studio­
so sia largamente coincidente con quella comunemente 
accettata65 • 

Tuttavia sono recentemente emerse talune evidenze che 
rendono necessario un completo riesame del problema. 

1) Il rinvenimento di esemplari in buono stato di. 
conservazione66 ha consentito una migliore lettura' della 
'variante' A267 , che impone di sganciarla dalla serie A, mo­
strando che si tratta di una emissione autonoma costituita 
da un tetras. 

2) Ad eccezione di B tutte le rimanenti serie presenta-

64 Abbiamo omesso due emissioni esaminate dall'A., op. cit., pp. 132-133, 
136-137, poiché non appartengono alla zecca siracusana, ed un'altra (op. cit., 
p. 137) in quanto di epoca posteriore. 

65 Ad es.: CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., p. 111. 
66 CALCIATI, Corpus, II, cit., pp. 62-63, nn. 30-30/6. I pesi sono: gr. 2,350; 

2,219; 2, 159; 2,049; 1,911; 1,829; 1,701. 
67 D. Testa femminile a d. con capelli raccolti dietro la nuca. Nel campo, 

intorno, cinque astri a quattro raggi R. :EYP A; Ippocampo, sotto polipo, intor­
no 3 globetti. La moneta era già riprodotta in G. LANCELLOTTO CASTELLI Prin­
cipe di TORREMUZZA, Ad Siciliae veteres nummos auctarium secundum, 
Panormi 1791, tav. VII, n. 11. 
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no casi di riconiazione. In particolare: A riutilizza i tondel­
li di C68 e D69, mentre Bl talvolta è impresso su Cpo. 

Questo dato, chiaramente rilevabile dalle riproduzioni 
fotografiche pubblicate71 , è, a dir poco, inquietante per le 
conseguenze che comporta. La prima ipotesi è quella dello 
spostamento di A dopo C e D. Nonostante la sua ovvietà, 
la soluzione è improponibile, sia per la difficoltà di negare 
validità all'elemento stilistièo rilevato da Boehringer e con­
cordemente ammesso72 , sia perché in tal modo verremmo 
a concentrare tutte le serie nel breve periodo compreso tra 
il 425 e il 405 a.C.73. 

Più plausibile è pensare alla ripresa dell'emissione A 
dopo una interruzione, durante la quale venne sostituita 
da C e D per poi cessare definitivamente all'apparire di B. 

Analoghe e forse maggiori difficoltà derivano dall'ana­
lisi ponderale. In entrambi i casi prospettati siamo costret­
ti ad ammettere l'insolito fenomeno della transizione dalle 
serie leggere a quelle pesanti. 

C e D infatti, per la somiglianza con i tipi dell'argento74• 

68 CALCIATI, Corpus, II, cit., p. 27, nn. 2; 3; 3/1. 
69 CALCIATI, Corpus, II, cit., p. 27, n. 4. 
70 CALCIATI, Corpus, II, cit., p. 34, n. 15. 
71 Il tipo sottostante è perfettamente visibile. Anche senza l'autopsia degli 

esemplari, la falsificazione va esclusa almeno per due ragioni: la presenza di 
una di tali monete nella collezione Virzì, formatasi quando le contraffazioni 
si limitavano all'argento, e l'esiguo va~ore commerciale delle serie. 

72 V. supra, nntt. 63; 65. 
73 Poiché recano le sigle degli incisori, le serie B, BI, C, Cl, D, vanno collo· 

cate nel periodo dei c.d. Maestri Firmanti che L.O. TUDEER, Die tetradracmen­
priigung von Syrakus in der Periode des signierend Kunstler, in Zeitschrift fiir 
Numismatik, XXX (1913), pp. 5; 107·111; 219; 227, fa partire dal 425 a.C. Il dies 
ad quem è fornito dall'emissione Testa di Atena elmata/lppocampo, che si po­
ne prima del 405 a.C.: v. in/ra, III, 1. 

74 HOLLOWAY, L'inizio della monetazione, cit., p. 131. SNG, Copenhagen, 
West Milford 1981, n. 669: hemilitron argenteo coi tipi della serie D (gr. 0,34). 
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devono ritenersi hemilitra di gl'. 4. Posponendo A, che ha 
tetrantes di gl'. 5, abbiamo il passaggio, o il ritorno, da una 
litra di gr. 8 ad una di gr. 2075. Il quadro non muta consi­
derando il dato fornito da B. Il nominale maggiore, privo 
di segni di valore, sembra infatti essere il tetras di una litra 
di gl'. 20. Collocandolo all'inizio della sequen~a (B-C-D-A) 
otteniamo un andamento oscillante (gr. 20-8-8-20). Collo­
candolo alla fine (C-D-A-B) ne risulta una serie crescente (gl'. 

8-8-20-20). 
Anche riguardo alla cronologia assoluta sono da fare al­

cune considerazioni. 
1) Poco meno di due terzi di tutti gli esemplari siracu­

sani rinvenuti negli scavi dell'area urbana di Himera ap­
partengono alla serie D. Essi si allineano ponderalmente 
agli hemilitra locali con Testa femminile/Corona d'alloro; 
glob etti , e, 'quando esso dell'una e dell'altra [serie] si rac­
colgono insieme, presentano lo stesso stato di conservazio­
ne e danno l'impressione di una circolazione contempora­
nea, indifferenziata'76. 

2) La massiccia presenza degli esemplari D ad Himera 
porta ad escludere che la serie sia successiva al 409 a.c. An­
che ammettendo, come è possibile, la sopravvivenza di al­
cuni individui sul terreno della città dopo la distruzione 
operata dai Cartaginesi, non è pensabile che il maggiore af­
flusso del numerario siracusano si sia verificato in quei dif­
ficili anni. Se sopravvivenza vi fu, fu quella di un centro 
quasi spopolato e quindi privo di una consistente vita eco­
nomica quale è quella attestata dai cospicui rinvenimenti 
monetali. 

75 Notiamo, per incidens, che A riconia come tetrantes anche hemilitra del­
la serie leggera di Himera (Testa femminile/Corona d'alloro; globetti). 

76 TUSA CUTRONI, La circolazione, cit., pp. 242-243. 
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3) Non vi è motivo per credere che D abbia circolato sol­
tanto insieme alle ultime monete della citata emissione hi­
merea. E poiché questa iniziò anteriormente al 410 a.C.77, 
la serie siracusana va collocata negli anni precedenti. 

I dati obiettivi e le considerazioni da esse derivate ren­
dono indispensabile la revisione della cronologia relati­
va ed assoluta prospettata da Holloway, ma non fornisco­
no elementi sufficienti a formulare una proposta univo­
ca. Senza pretendere di offrire soluzioni certe, possiamo 
avanzare una ipotesi di lavoro che tenga conto delle evi­
denze e costituisca la base di ulteriori approfondimenti e 
verifiche78 • 

1) Le riconiazioni, per le ragioni già dette, non indica­
no che tutta la serie A sia successiva a C e D, ma mostrano 
una ripresa dei tipi monetali più antichi prima della emis­
sione B. 

2) Le cause vanno ricercate nella volontà di ripristina­
re i valori originari: riconiando come tetrantes di A i ton­
delli degli hemilitra C e D, si torna infatti da una litra teorica 
di gr. 8 ad una di gr. 20. 

3) Il fenomeno, insolito ma non unico79 , documenta 

77 V. supra, I, 1. 
78 Nuovi elementi potranno ricavarsi dal rinvenimento di altri esemplari 

in contesti databili e dalla ricostruzione delle sequenze dei conii impressi su 
precedenti tondelli. La sola analisi dei dati storici in nostro possesso non offre 
soluzioni esaustive: troppe vicende sono taciute dalle fonti, peraltro largamente 
frammentarie. 

79 La degradazione ponderale si verifica regolarmente nell'ambito della 
stessa serie, non nella successione di emissioni diverse. Esempi in tal senso 
sono offerti da Messana (M. CACCAMO CALTABIANO, Le più antiche emissio­
ni bronzee di Messana, in Quaderni ticinesi di numismatica e antichità classi­
che, 1979, pp. 81-82) e da Segesta (BEREND, Le monnayage de bronze, cit., pp. 
56-62). Ciò solo basta a mostrare i rischi insiti nella proposta di T. HACKENS, 
Les equivalences des metaux monetaires en Sicile au Ve s. avo I.C. Plaidoyer pour 
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un esperimento di 'ingegneria monetaria' che, senza mu­
tare il peso degli esemplari, con il decremento del valore 
nominale ne aumenta il valore intrinseco. 

4) Il peso rimane esiguo e le emissioni mantengono inal­
terata la loro natura fiduciaria. 

5) L'esperimento non è solo conseguenza di un proces­
so inflazionistico che, in regime di convertibilità, avrebbe 
condotto all'accrescimento piuttosto che alla diminuzione 
del valore nominale della moneta fiduciaria. 

Siamo quindi di fronte ad una consapevole decisione 
di politica monetaria le cui ragioni sono, quasi certamen­
te, connesse col bimetallismo in uso nella città80• Il siste­
ma siracusano infatti poteva funzionare soltanto a 
condizione che della valuta divisionaria sopravvalutata ve­
nisse garantita la convertibilità nei nominali minori d'ar­
gent081 • 

L'ipotesi più verosimile è dunque che, per motivi da pre­
cisare, dopo le coniazioni C e D, si sia verificata la spa­
rizione o la drastica riduzione degli spezzati argentei. Per 

une metrochronologie, in Atti del VI Convegno, cit., pp. 309 ss. Dando valore 
assoluto alla degradazione ponderale e al raffronto tra i pesi delle emissioni 
delle varie città, l'A. giunge alla conclusione che la monetazione bronzea sice­
liota nasce, negli ultimi anni del V sec., come conseguenza delle vicende belli­
che! Parafransando lo stesso HACKENS, op. cit., p. 334, possiamo dire che "la 
numismatique des catastrophes est elle-meme une catastrophe pour la numi­
smatique". 

80 HOLLOWAY, L'inizio della monetazione, cit.,pp. 138-139 e bibl. ivi cito 
La "maturità" del pensiero economico siracusano, sottolineata dall'A., costi­
tuisce un valido argomento a favore dell'ipotesi che avanziamo. 

81 Si veda quanto scrive un economista contemporaneo a proposito della 
moneta divisionaria: "Questi conii sono valutati molto al di sopra del loro va­
lore metallico soltanto perché possono essere immediatamente convertiti in al­
tra moneta . ... Conii con un trascurabile valore metallico non possono esserci 
imposti" (P.A. SAMUELSON, Economia. Analisi introduttiva, Torino 1969, pp. 
330-331). Il corsivo è nostro. V. anche infra, nt. 154. 
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evitare il conseguente rifiuto dei piccoli bronzi - ormai pra­
ticamente inconvertibili - la polis ne abbassò il valore fac­
ciale, ripristinando la litra teorica di maggior peso e dando 
'prestigio' alla moneta fiduciaria. La riutilizzazione del ti­
po A, che ben si inquadra in questa volontà di mostrare un 
ritorno all'originaria tradizione, costituì una fase transi­
toria82, di breve durata, e presto le riconiazioni lasciarono 
posto alla regolare emissione B83. 

Veniamo infine alla cronologia assoluta tentando di fis­
sare alcuni punti fermi. 

1) La prima serie, che non presenta sigle di incisori, fi­
nisce anteriormente al 425 a.C.84 e, per non ipotizzarne 
una durata eccessiva, dovette iniziare intorno al 440/435 a.C. 

2) La seconda emissione di A deve essere avvenuta do­
po non molti anni di interruzione, quando erano ancora 
reperibili i vecchi esemplari o, comunque, se ne conserva­
va il ricordo. Non si spiega altrimenti la ripresa del tipo ori­
ginario. 

3) I conii B, BI, C, Cl, D, che appartengono ai Maestri 
Firmanti, vanno datati posteriormente al 425 a.C. 

4) In particolare B ha un rovescio simile a quello della 

82 L'eccezionalità e l'urgenza dell'iniziativa risultano dalla riconiazione di 
monete non solo siracusane ma anche di Rimera, Selinus, Agrigentum (CAL­
CIATI, Corpus, II, cit., pp. 27-28). 

83 Bl e B sono accomunate dallo stesso tipo del dritto. Poiché BI è rico­
niata su Cl, entrambe le serie vanno poste alla fine della sequenza. 

Notiamo pure che un esemplare di BI reca un globetto dietro la testa fem­
minile (CALCIATI, Corpus, II, cit., p. 34, n. l5mv 1). La moneta pesa gr. 2,381; 
il segno di valore indica dunque l'onkia di una litra teorica di gr. 30 circa. Sem­
bra un ulteriore momento della "sperimentazione" cui abbiamo accennato. 

84 Per l'epoca dei Maestri Firmanti ci atteniamo allp. cronologia di TUDEER, 
op. cit., supra, nt. 71, ancora pienamente valida nonostante alcune recenti pro­
poste "ribassiste" (sul punto v. CACCAMO CALTABIANO, I decadrammi di Euai­
netos, cit., pp. 474 ss. e bibl. ivi cit.). 
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moneta aurea attribuita al 415-410 a.C. e può essere consi­
derato contemporaneo85 • 

L'insieme delle èvidenze e delle osservazioni che abbia­
mo sin qui esposto può riassumersi nel seguente prospetto: 

440-425 a.C.: A; Al; A3 / litra teorica di gr. 20. 

425-412 a.c.: A2; C; D; Cl / litra teorica di gr. 8. 

412 a.C.: A riconiato su C e D / litra teorica di gr. 20. 

412-411 a.C.: BI / litra teorica di gr. 20. 

411-406 a.C.: B / litra teorica di gr. 20. 

L'ipotesi che avanziamo rimane largamente congettu­
rale, specie nella cronologia assoluta, e non è esente da 
obiezioni86 • Tuttavia ha almeno il vantaggio di fornire una 

85 HOLLOWAY, L'inizio della monetazione, cit., p. 130 e bibl. ivi cit., re­
spinge convinèentemente la cronologia "dionigiana" della moneta aurea pro­
posta da Jenkins e ipotizza la data del 410 a.C. A noi sembra possibile anche 
una cronologia di poco anteriore. Inoltre, è molto interessante il richiamo del­
l'A. all"'atavismo" dei Siracusani che riprendono nell'emissione aurea il mo­
dello delle più antiche coniazioni d'argento. Forse non è accidentale se il 
medesimo rovescio appare nella serie B che "consacra" il ritorno al peso origi­
nario delle monete di bronzo iniziatosi con il riuso della tipologia A. 

86 HOLLOWAY, L'inizio della monetazione, cit., pp. 128-129, ritiene illogica 
la contemporanea emissione di nominali argentei e bronzei di ugual valore e 
ipotizza uno scarto cronologico tra la serie A e le successive che inizierebbero 
dal 410 a.C. (op. cit., p. 130). A parte l'esistenza di hemilitra d'argento col rove­
scio identico a quello delle corrispondenti monete di bronzo (supra, nt. 74), la 
tesi sembra contraddittoria con quanto afferma lo stesso A. a proposito della 
convertibilità della moneta sussidiaria (op. cit., p. 138). Il funzionamento "fi­
siologico" del sistemiì bimetallico richiede la contestuale circolazione di se-
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possibile spiegazione per il fenomeno delle riconiazioni e 
permette, forse, di conoscere la prima fase, ancora speri­
mentale, di un processo che, iniziato dalla Democrazia si­
racusana, avrà il suo macroscopico punto d'arrivo nella 
emissione della litra di valore 'reale' effettuata da Dionisio. 

2) Le 'poleis' della Sicilia orientale. 

Anche a Messana, come a Syracusae, l'emissione di mo­
nete bronzee risale al 440 a.C., ma ancor più accentuati so-

rie fiduciarie e reali intercambiabili, sia pure in proporzioni tali da evitare la tesau­
rizzazione o l'inflazione. Una chiara conferma è data da Regium dove sono battuti 
contemporaneamente hemilitra di argento e bronzo: CAOCAMO CALTABIANO, La 
monetazWne bronzea, cit., p. 168. Per ciò che concerne l'assenza di talune serie in 
ripostigli o contesti databili (HOlLOWAY, op. cit., pp_ 133-136), basti osservare che, 
come tutti gli argumenta ex silentio, neanche questo ha valore di prova certa_ 

Inoltre, la nostra cronologia, ove accolta, comporta la necessità di retroda­
tare la c.d. Arethosa di Kimon, che costituisce il modello del dritto della serie 
Cl. Ma la difficoltà non è insormontabile, poiché lo spostamento sarebbe di 
soli due-tre anni rispetto al dies ad quem recentemente riproposto (CACCAMO 
CALTABIANO, I decadrammi di Euainetos e Kimon, cit., pp. 478-479). 

Infine il lettore avrà notato che ci siamo volutamente astenuti dal conside­
rare il contesto storico in cui possono inserirsi le riconiazioni e le emissioni 
successive. Ciò è awenuto sia per le ragioni espose supra, nt. 78, sia per lascia­
re spazio all'evidenza numismatica. Tuttavia è manifesto il parallelismo tra le 
date da noi fornite per la ripresa di A e per le serie B1, B e quelle relative alla 
seconda guerra contro Atene. Altro e più complesso problema è stabilire quali 
specifici eventi influirono - e come - sul fenomeno in esame_ L'ipotesi più im­
mediata è che la necessità di risparmiare l'argento sia derivata dall'assedio e 
dalle forti spese militari (ad es. la coniazione dei decadrammi di cui tratta CAC­
CAMO CALTABIANO, op. ~lt. cit., pp. 481-483, con datazione a1412 a.c.). Ma 
non può escludersi che l'intera manovra abbia avuto anche una finalità de­
flattiva. Si presume che l'aumento generale dei prezzi si verifichi nell'Isola du­
rante la seconda metà del V sec. ed è verisimile che il processo si sia accentuato 
a Siracusa per le vicende belliche. La limitazione degli spezzati argentei mino­
ri, l'abbassamento del valore nominale della valuta fiduciaria e la riduzione 
del circolante bronzeo, ottenuta anche riconiando i vecchi esemplari, avrebbero 
quindi favorito sia le esigenze dell'erario, sia un contenimento dell'inflazione_ 
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no qui i caratteri di fiduciarietà.-Le prime serie compren­
dono infatti hemilitra, tetrantes e hexantes che rinviano ad 
una litra teorica di soli gr. lO. Ciò pone la valuta della città 
in una posizione assolutamente diversa da quella degli al­
tri centri greci87 e sembra anticipare tendenze che altrove 
si affermarono nell'ultimo quarto del secolo. 

La più recente cronologia proposta per le coniazioni di 
Gela e Camarina parte, rispettivamente, dal 420 e 425 per 
chiudersi al 405 a.C.88. L'ipotesi appare possibile, anche se 
comporta la difficoltà non trascurabile di dover concentra­
re in soli 15-20 anni una monetazione assai varia ed ab­
bondante89. 

La stessa difficoltà presenta la proposta di C. Boehringer 
che vorrebbe costringere le prime emissioni bronzee di 
Catana, Leontinoi, Naxos nell'arco degli anni 415/413-
405/402 a.C.90. Se eccettuiamo Naxos, le cui monete énee 
sono di grande rarità, i rimanenti due centri produssero una 
nutrita quantità di conii che, secondo quanto ammette lo 
stesso Autore, hanno battuto decine di migliaia di 
esemplari91. Inoltre le ragioni addotte dallo studioso non 

87 Descrizione delle serie, cronologia e problemi relativi alle emissioni in 
CACCAMO CALTABIANO, Le più antiche emissioni, cit, pp. 67-83. La stessa A. 
ha in preparazione il corpus della monetazione di Messana, la cui edizione of­
frirà dati nuovi e completi. 

88 G.K. JENKINS, The coinage 01 Gela, Berlin 1970, pp. 101-107; ID., The 
fifth century bronze coins 01 Gela and Karnarina, in Atti del VI Convegno, cit., 
pp. 185-186; 189: G.K. JEl'!"KINS, U_ WESTERMARK, The coinage 01 Karnarina, 
London 1980, pp. 86 ss_ 

89 La difficoltà è ammessa dallo stesso JENKINS, The fifth century, cit., p. 
186. 

90 C. BOEHRINGER, Die friihen Bronzemunzen von Leontinoi und Kata­
ne, in Atti del VI Convegno, cit., pp. 168-173; ID., Kataneische Probleme: Silber­
ne Kleinstmunzen, in Actes du geme Congrés International de Numismatique. 
Berne, septembre 1979, I, Louvain La Neuve 1982, pp. 78-80. 

91 BOEHRINGER, Die friihen Bronzemunzen, cit., p. 174. 
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sono probanti: la presenza delle più antiche serie di Leon­
tinoi nel ripostiglio c.d. di Chalkis ed in quello di Scala Greca 
(Siracusa) è un fatto certo, ma rimane una congettura che 
entrambi i depositi siano posteriori al 415 a.C.92. Infine 
l'allineamento dei pesi (tetras gr. 2 circa /litra gr. 8) con quel­
li siracusani induce a postulare una contemporaneità del­
le monete di Leontinoi con le emissioni C e D che, come 
si è visto, vanno collocate tra il 425 e il 412 a.C. 

3) Le città della Sicilia centro occidentale. 

Ad Agrigentum non si registra l'introduzione di una 
moneta completamente fiduciaria neanche durante la se­
conda metà del V sec. Lo standard ponderale rimane ab­
bastanza elevato e, nonostante una lfisiologica' decrescen­
za del peso, l'ultima serie precedente la distruzione del­
la città (Testa giovanile imberbe/Aquila su capitello; gran­
chio e globetti) è composta da un hemilitron di gr. 16-17 
circa93 • 

Ad Himera, invece, è nettamente visibile il passaggio nel­
la zona di influenza siracusana con l'adozione del nume­
rario convenzionale94 • Le prime due serie leggere (Efebo 
su caprone/Nike; globetti e Testa femminile/Corona d'allo-

92 P.R. FRANKE, Leontinische <l>YrA~EL in Chalkis?, in Archaologischer 
Anzeiger, 1964, pp. 395-407, attribuisce al 422 il ripostiglio c.d. di Chalkis. Ta­
le cronologia è accettata da HOLLOWAY, L'inizio della monetazione, cit., pp. 
126-127. 

93 Per l'appartenenza di questa moneta alla fine del V sec. v. CONSOLO 
LANGHER, Contributo, cit., pp. 72; 212 e bibl. ivi cit.; S. GARRAFFO, in Atti 
del VI Convegno, cit., p. 19. Le osservazioni contrarie della WESTERMARK, The 
fifth century, cit., p. 14, sono inconsistenti. 

94 CONSOLO LANGHER, Contributo, cito p. 95. 
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ro; globetti) rinviano, rispettivamente, ad una litra di gr. 
15-12 e 10-5 circa. Il parallelismo con le emissioni A e C-D 
di Syracusae è innegabile e consente di proporre una cro­
nologia dal 440 al412 a.C. per le monete con Efebo e Testa 
femminile e successiva al 412 per le ulteriori coniazioni95 • 

Tuttavia il forte degrado ponderale delle altre serie leggere 
segna una diversità, rispetto agli 'esperimenti' siracusani del 
412-406 a.C., di cui restano da chiarire le cause. 

Anche Selinus, dopo gli esemplari fusi, conia hemilitra 
di gr. 6-4 circa (Testa di Eracle coperta dalla leonté/Arco e 
faretra) che, per il rapporto con le emissioni di Syracusae, 
vanno datati prima del 412 a.C.96. 

La monetazione di Segesta pone problemi più comples­
si a causa delle oscillazioni ponderali che si verificano 
fra le serie. La prima è spezzata su un piede teorico di 
gr. 31-23 circa97 che sale a gr. 60-34 in conseguenza del­
la apposizione sui conii degli hexantes e delle onkiai di 
segni di valore che li trasformano, rispettivamente, in te­
trantes ed hexantes98• L'emissione successiva torna al pe­
so originari099 , ma le ultime serie rinviano ad una litra 
teorica di gr. 43-28 circalOO• Il fenomeno, allo stato, rimane 

95 Dopo la serie Testa femminile/Corona; globetti, si collocano le rare mo" 
nete che recano al dritto Testa femminile quasi frontale (tipo di Kimon) e al 
rovescio Gambero e sei globetti o Conchiglia e quattro globeti o Bùccina e tre 
globetti (CALCIATI, Corpus, I, cit., pp. 44-45, nn. 36-38). 

96 Si ricordi che un esemplare è riconiato durante la ripresa della serie A 
che datiamo al 412 a.C. 

97 BEREND, Le monnayage de bronze, cit., pp. 56"57: gruppo A. 
98 BEREND, Le monnayage de bronze, cit., pp. 57"58: gruppo B. 
99 BEREND, Le monnayage de bronze, cit., pp. 58-59: gruppi CHI. 
100 BEREND, Le monnayage de bronze, cit., pp. 60-61: gruppi D"E. L'A. (op. 

cit., pp. 62"63) li ritiene costituiti da litre, per l'analogia ponderaie con le litre 
(!) di gr. 8 imposte "per decreto" da Dionisio. L'acritica recezione di talune nuove 
opinioni (infra, III, 1) ha impedito alla studiosa di cogliere l'evidenza numi-
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oscuro101 e, soprattutto, non consente di stabilire analogie 
certe con le altre poleis al fine di individuare una plausibi­
le cronologia assoluta. I pesi piuttosto elevati orientano, co­
munque, verso una data iniziale intorno al 440 a.C., quando 
circolavano nella zona i Gorgoneia più leggeri o le monete 
con leggenda SYS, Gallo/Globetti. 

4) I centri indigeni102• 

La prima comunità indigena a coniare il bronzo sem­
bra essere Agyrium. La serie reca al dritto un'aquila ad ali 
chiuse, chiaramente ispirata dagli esemplari argentei di 
Agrigentum, e al rovescio la ruota a quattro raggi imitata 
dalle frazioni d'argento di Syracusae103. Il peso si aggira in­
torno ai gr. 16. Se l'adozione della simbologia siracusana 
indica che la moneta è un hemilitron 104, ci troviamo in 
presenza di una litra teorica assai vicina a quella documen­
tata dalle emissioni agrigentine del 440 a.C. circa, quando 
già si registra una certa degradazione ponderale105 • 

smatica che essa stessa segnala: su alcuni esemplari esistono uno o due globetti. 
Se l'unico globetto potrebbe essere confuso con l'indicazione dell'unità maggiore, 
non vi è dubbio che i due globetti debbano riferirsi a due onkiai, cioè ad un hexas. 

101 L'ipotesi avanzata da BEREND, Le monnayage de bronze, cit., p. 62, è 
che i Segestani nel 416-415 a.C. abbiano voluto ostentare davanti agli Ateniesi 
una inesistente ricchezza al fine di garantirsi l'alleanza della polis greca. Sem­
bra assai difficile che agli ambasciatori d'Atene venissero mostrati anche gli 
"spiccioli" in bronzo. 

102 Sull'inquadramento storico di questa monetazione v. CONSOLO LAN­
GHER, Contributo, cit., pp. 133 ss. 

103 CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., p. 137; RR. HOLLOWAY, Le mo­
netazioni di Agyrion, Aluntion, Entella, Hipana, Nakone, Stiela, in Atti d~l IV 
Convegno, cit., p. 141. 

104 V. supra, nt. 74. 
105 CONSOLO LANGHER, Contributo, cit., p. 66. 






























































































































































































































































































































































